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ROMA L’ordine è partito, la maggioran-
za lo esegue, l’Udc protesta ma si ade-
gua e vota. Il disegno di legge Gasparri
è «blindato», di ridiscutere tutta la leg-
ge, come vorrebbe l’opposizione, non
se ne parla; si «circoscrivano» pochi
cambiamenti ai rilievi posti dal presi-
dente Ciampi, questo avrebbe imposto
Berlusconi ai suoi alleati. Ieri, infatti, la
Cdl ha fatto due colpi di mano nelle
commissioni Trasporti e Cultura della
Camera: le telepromozioni restano fuo-
ri dal tetto di affollamento pubblicita-
rio, si ritocca solo
il Sic (il sistema
integrato delle co-
municazioni), e
l’idea è di togliere
solo i biglietti del
cinema. Da rive-
dere sette articoli,
dal Sic al digitale.

L’opposizio-
ne ha abbandona-
to per protesta la
commissione,
contestando an-
che una violazione del regolamento del-
la Camera: prevede sia «l’aula e non le
commissioni», spiega Paolo Gentiloni
della Margherita, a «limitare gli articoli
da esaminare quando una legge è rin-
viata al Parlamento». I capigruppo di
Ulivo e Rifondazione si sono appellati
al presidente Casini (tornato ieri dal
Sudamerica), perché sia garante del ri-
spetto delle regole. Ma anche Landolfi
di An è rimasto interdetto quando ha
visto l’articolo 71 sul sito di Montecito-
rio: nel caso di rinvio alle Camere di
una legge, il messaggio del Capo dello
Stato è «comunicato dalle Commissio-
ne competenti all’Assemblea», la quale
«può limitare la discusssione alle parti
oggetto dle messaggio. Il progetto di
legge è sottoposto a votazione articolo
per articolo e alla votazione finale». E
per il giurista Sabino Cassese la corret-
ta interpretazione del rinvio implica la
ridiscussione dell’intera legge.

La maggioranza però tira come
una coperta il messaggio di Ciampi:
«Ha parlato solo del Sic, delle risorse
pubblicitarie nel complesso, non delle
telepromozioni», afferma Paolo Roma-
ni, di FI, presidente della Trasporti;
Landolfi ribadisce meccanicamente il
concetto. «Riscrivere la Gasparri», ave-
va detto Marco Follini, segretario Udc
due giorni fa. Il barricadero Pippo
Gianni era pronto a «ripresentare i
miei emendamenti sulle telepromozio-
ni» (per includerle nel tetto degli spot),
ma ieri il centrista Rodolfo De Lauren-
tis ha fatto verbalizzare la richiesta di
«maggiore discussione», però alla fine
ha votato sì. Poi aggira l’ostacolo, pro-
ponendo di «prolungare il margine di
tempo entro il quale i proprietari di

reti televisive non possono acquisire
quotidiani», dal 31 dicembre 2008 al
2010.

«La verità è che la maggioranza è

divisa», commenta il ds Giuseppe Giu-
lietti, «è una posizione che ricorda più
il “non leggerò il messaggio di Ciam-
pi”» - parola di Berlusconi - «che non

quella di Fini e Follini». Dell’accogliere
i rilievi del Capo dello Stato i due lea-
der avevano fatto un punto fermo della
verifica. Giulietti svela il trucco: «Dopo

Natale ci hanno fatto vedere un foglio
in cui si parlava di riesaminare l’artico-
lo 15 - il Sic - fino al comma 7 sulle
telepromozioni. Stamattina (ieri, ndr.)

era sparito, si finiva al comma 6. Come
mai?». La maggioranza, consapevole
del dissenso interno, ha sventato il ri-
schio che i centristi e parte di An, boc-

ciassero in aula col voto segreto quel
comma che dà cibo a Mediaset.

Ma quando il Capo ordina la mag-
gioranza esegue. Ad accogliere le criti-
che dei Garanti, Cheli e Tesauro, non
ci pensa proprio, «dobbiamo valutare
solo il messaggio di Ciampi», taglia cor-
to Adornato, FI. Eppure il Capo dello
Stato è preciso: «Quanto al «problema
della raccolta pubblicitaria, si richiama
la sentenza della Corte Costituzionale
n. 231 del 1985» la quale «richiede che
sia evitato il pericolo “che la radiotelevi-
sione, inaridendo una tradizionale fon-
te di finanziamento della libera stam-
pa, rechi grave pregiudizio ad una liber-

ta” che la Costitu-
zione fa oggetto
di energica tute-
la». A cos’altro si
riferisce il messag-
gio se non alle te-
lepromozioni che
accrescono quella
deriva di pubblici-
tà dalla carta
stampata alla tv?
Lo ha denunciato
nelle audizioni
Luca Cordero di

Montezemolo, presidente Fieg, confi-
dando nei centristi. La Cdl non sente e
cova la tesi berlusconiana che si tratti
di una attacco dei «poteri forti». Anche
ieri Carlo Perrone, vicepresidente Fieg,
ribadisce che per gli editori «il proble-
ma principale rimane quello del merca-
to pubblicitario», e auspica che «l'appel-
lo fatto da Ciampi venga interamente
recepito dal Parlamento, anche sui pun-
ti in difesa della libertà di stampa», e
quindi sulle telepromozioni. Se le previ-
sioni sul 2003 sono più rosee per i rica-
vi editoriali (più 1-2%), sono neri per
la pubblicità: meno 10 nei primi sette
mesi dell’anno, una ripresa alla fine.
Gli italiani leggono i giornali, (replica a
Berlusconi) ma calano le vendite:
-3,6% i quotidiani nazionali, -0,7% gli
sportivi, -7,8 gli economici e -4% i poli-
tici.

La «coperta» del Quirinale si allar-
ga per i leghisti, che vogliono infilare
«il pluralismo territoriale», nell’artico-
lo 25, sulla Rai, con il potenziamento
dei centri di produzione regionali, in
proporzione al gettito del canone». Il
ministro Gasparri si tira fuori e «rispet-
ta» tutti: la Corte, il Capo dello Stato,
ma anche «quello che deciderà il Parla-
mento». La maggioranza «cerca lo scon-
tro frontale», per Rizzo, del Pdci; «aggi-
rare i rilievi di Ciampi obbliga la Con-
sulta a un’altra, inascoltata, sentenza di
incostituzionalità», avverte il Verde Pe-
coraro Scanio. La parola a Casini, che
si presume convocherà la riunione dei
capigruppo lunedì, giorno di scadenza
per presentare gli emendamenti. Oppu-
re una seduta in Aula prima che il 20 le
commissioni votino quello che hanno
deciso con la forzatura di ieri.

La maggioranza non vuole
seguire i richiami sulle
telepromozioni. Allarme Fieg:
il problema resta la pubblicità,
gli italiani leggono i giornali
ma calano le vendite

L’ordine è partito
i fedelissimi

del premier lo eseguono:
si possono rivedere solo

sette articoli, secondo i rilievi
del capo dello Stato
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La destra fa blocco sulla legge Gasparri
Colpo di mano in Commissione: passa l’ordine di non ridiscutere tutto il testo. L’Ulivo: violato il regolamento

Giulietti (Ds): una
posizione che ricorda
il motto
berlusconiano: non
leggerò il messaggio
di Ciampi

Il giurista Sabino
Cassese: la corretta
interpretazione
del rinvio implica
rimettere tutto
sul tavolo

Francesco Pionati, vicediretto-
re del Tg1 e firma del settima-
nale Panorama, di proprietà
del presidente del Consiglio, fa
suoi i rottami della Gasparri:
«Legge Gasparri si ricomincia
sia con l’esame del provvedimento sia con le
polemiche fra i Poli. Tutto nasce dalla scelta del
centrodestra, in commissione, di riesaminare i
sette articoli della legge sui quali il Capo dello
Stato ha mosso i suoi rilievi. Una decisione che il
centrosinistra contesta, appellandosi a Casini,

giudicandola riduttiva. L’auto-
matismo, insomma, è scattato
ancora una volta: riforma del
sistema radiotelevisivo uguale
una polemica politica. L’Ulivo
insiste soprattutto sul riesame

delle norme sulle telepromozioni, richiesta che
viene anche dall’Udc, ma lo scontro è ben più
ampio, condizionato dal riassetto del sistema ra-
diotelevisivo, ma influenzato anche dal clima pre-
elettorale, in vista delle europee».

p.oj.

Tg1
«Continguità ambientale perversa fra soggetti diversi». L’attacco di
Tremonti è durissimo, praticamente senza appello e il Tg1 lo man-
da in onda così, come una dichiarazione di guerra senza ultimatum,
contro Banca d’Italia e Consob, i «soggetti diversi» che non hanno
controllato i conti di Tanzi. In pratica, è la richiesta di dimissioni
del governatore Fazio e di Cardia (e, prima di lui Spaventa), ma il
Tg1 non si sposta di un millimetro da Tremonti, che la fa da
padrone, e riduce i commenti a una svelta lettura di dichiarazioni
fatta da San Giorgino (toglieteli quell’aureola, è raccpricciante). Il
cosiddetto «approfondimento» è un’intervista di Dino Sorgonà a
Marco Tronchetti Provera, che ne approfitta per pubblicizzare la
solidità di Telecom e ammettere che sì, si possono portare quattrini
e società fantasiose nei paradisi fiscali, ma bisogna dirlo, che diami-
ne.

Tg2
Si abbia pietà per il cronista che vede il ciuffetto e ode il vocino di
Tremonti per la terza volta (il Tg2 è alle 20,30) e si permette di
passare subito alla «copertina» di Claudio Valeri sulla canottiera che
esce dal paniere Istat e lascia il posto alla t-shirt, chiamata italiana-
mente e ridicolmente «sottogiacca». Ebbene, se ci fosse un Pulitzer
(un Annunziatzer va bene lo stesso) bisognerebbe darlo a Valeri che,
al ritmo di «Viva la mamma» di Bennato, passa da una canottiera
storica all’altra, per concludere sperando nel convegno: «La canottie-
ra da Marlon Brando a Umberto Bossi». Aspettiamo con ansia
(chissà Bossi cosa indossa) lo scontro slip-boxer.

Tg3
E’ stata la serata di Carmen Santoro, impegolata nel caso Parmalat e
nelle dichiarazioni di Tremonti. Vero è che ha preso il ministro «in
corsa» e non ha avuto tempo per riflettere. Quindi si è limitata a
riferire, dopo aver già confezionato un servizio sui risparmiatori
buggerati (non solo Parmalat, ma anche Cirio e bond argentini),
una massa di bidonati da banche furbissime. Che si difendono, si
dichiarano parte lesa e promettono rimborsi. Si vedrà, ma già da ora
si capisce che i risarciti saranno una minoranza che, per beccare un
euro di ritorno, dovrà passare lunghe trafile, riempire moduli e – se
va male – ricorrere alla magistratura, con tempi biblici. C’erano
anche Marte e il robot che passeggia. Corradino Mineo era nettamen-
te affascinato dalla «nuova frontiera» dei bushisti su Marte.

Scatta l’automatismo
della Gasparri
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ROMA Telepromozioni: sono i «sipa-
rietti» inventati da Mediaset e che ga-
rantiscono all’azienda del premier
quei 500 miliardi di vecchie lire. A
differenza delle televendite, in cui un
imbonitore vende quadri, tappeti o
trapani, dicesi telepromozioni quel
cambio di scena all’interno di un pro-
gramma, che non ha neppure la di-
gnità creativa dei normali spot. Mike
Bongiorno, Manuela Arcuri, (o il Pip-
po di casa Rai), si cambiano giacca e,
dal palco dello show che conducono,
passano in cucina a reclamizzare un
detersivo, o in camera da letto per un
materasso. Lo spettatore, spiazzato,
solo dopo alcuni secondi legge la scrit-
tina «messaggio promozionale».
Quando la legge Gasparri sembrava
filasse liscia, su Rete4 le telepromozio-
ni sono aumentate a dismisura, so-
prattutto la notte.

I «siparietti» sono una creazione
made in Italy, negli altri paesi sono
quasi insesistenti e nelle direttive eu-
ropee non sono neppure regolamen-
tate. Nella legge Gasparri restano al
di fuori dell’affollamento pubblicita-
rio giornaliero, nonostante il Consi-
glio di Stato (investito dall’Autorità)
si sia detto contrario in due pareri nel
2002: le telepromozioni vanno inseri-
te nell’affollamento giornaliero. Per
gli spot la norma italiana pone un
limite orario del 18% e giornaliero
del 15%, al quale si può aggiungere
un 5% delle televendite, senza specifi-
care nulla sulle televendite. Ecco le

norme in Europa, diffuse dalla Fieg.
Inghilterra. Nel 1998 l’Indepen-

dent Television Commission ha redat-
to un codice che separa in modo net-
to la pubblicità dai programmi: «I
messaggi pubblicitari che utilizzano

una persona nota o un artista o una
persona che ha un ruolo eminente o
la cui partecipazione sia centrale nel
programma, non devono essere inseri-
ti negli intervalli del programma o in
spazi adiacenti al programma stesso».

Francia. Tutti i messaggi pubbli-
citari devono essere «facilmente indi-
viduabili come tali e nettamente sepa-
rati dal resto dei programmi all’inter-
no di spazi pubblicitari» definiti da
sigle. Ogni «presentazione verbale o

visuale di merci», di marchi e servizi
o di «attività di un produttore «all’in-
terno di programmi, è considerata
pubblicità clandestina». Inoltre il
Conseil Supérieur de l’Audiovisuel,
stabilisce che «qualunque messaggio

promozionale inserito all’interno del-
lo spazio pubblicitario è contabilizza-
to automaticamente ai fini dei limiti
orari e giornalieri della pubblicità».

Germania. Norme restrittive per
gli spot nelle tv pubbliche: limite di

20 minuti per
giorno lavorati-
vo, vietati nei fe-
stivi dopo le ore
20. Divieto di te-
levendite nelle tv
pubbliche, in
quelle private si
applicano le di-
rettive europee.
Per le telepromo-
zioni non ci so-
no norme specifi-
che, si applicano
quelle sugli spot.
Idem in Austria.

Spagna. Se-
condo le diretti-
ve europee, il li-
mite orario di
spot è di 12 mi-
nuti (al giorno)
elevabile a 17
con «autopromo-
zioni». Le tele-
promozioni se-
guono le norme
di tutti gli spot.

Svezia. Limi-
ti molto restritti-
vi per la pubblici-
ta: 8 minuti, al

massimo 10 nella serata, ma il limite
massimo giornaliero è del 10%. Le
televendite sono assoggettate dalle
stesse norme per tutti gli spot, così
come le telepromozioni.

 n.l.

La legge Gasparri lascia i «ruspanti siparietti» fuori dal controllo del paniere pubblicitario. Così si moltiplicheranno selvaggiamente. Rari in Europa, dove vengono considerati pubblicità

Mimetizzare lo spot nel programma. È il pasticcio italiano delle telepromozioni

2 venerdì 16 gennaio 2004oggi


